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L’architrave, come ben sappiamo, è uno 
degli elementi architettonici più importanti, 
senza il quale molti edifici non potrebbero 
essere costruiti. È quell’elemento che pog-
gia sopra i capitelli delle colonne, va da una 
colonna all’altra, e serve per sostenere mu-
ri, volte o altri edifici.  Papa Francesco usa 
questo vocabolo applicandolo alla miseri-
cordia per dire che essa è l’architrave 
che“sorregge la vita della Chiesa.  Tutto 
della sua azione pastorale dovrebbe essere 
avvolto dalla tenerezza con cui si indirizza 
ai credenti; nulla del suo annuncio e della 
sua testimonianza può essere privo di mise-
ricordia” (Misericordiae vultus, n. 10).  
Ritengo che questa espressione del Papa 
vada presa molto sul serio, non solo perché 
è contenuta nella Bolla di indizione dell’-
Anno santo della misericordia che inizierà 
il prossimo 8 dicembre, ma perché con que-
sta espressione credo che il Papa voglia ri-
portarci al cuore della nostra esperienza di 
fede.  La nostra identità è data dalla miseri-
cordia che Dio immensamente buono e 
provvido ha voluto donarci in misura infini-
ta.   È come dire che senza la misericordia  
noi neppure esisteremmo.  Il “filo rosso” 
che lega tutte le pagine della Bibbia è pro-
prio la misericordia.  Tutta la storia della 
salvezza è misericordia.  Per rendercene 
conto basta leggere, e pregare il salmo 136,  
dove per ben ventisei volte viene ripetuto il 
versetto “eterna è la sua misericordia”. 
Tutto è salvezza, tutto è misericordia: la 
creazione dell’universo, la redenzione di 
Israele, la vita quotidiana stessa è il luogo 
dove sperimentare la misericordia.  È un 

salmo che per noi cristiani trova il compi-
mento nel Signore Gesù e nel Mistero Pa-
squale. 
C’è da chiedersi se davvero la dimensione 
della misericordia è l’asse portante del nostro 
essere cristiani, se è l’asse portante del no-
stro pensare ed agire quotidiano.  Se il nostro 
essere sposi, padri, madri, sacerdoti, consa-
crati o laici è risposta alla misericordia speri-
mentata, goduta, assaporata.  Come cambie-
rebbe la nostra vita se davvero così fosse.  
Come cambierebbe il rapporto prima di tutto 
con Dio, percepito appunto come il miseri-
cordioso, e non come un despota a cui obbe-
dire, o peggio considerato come un utensile 
buono per essere usato quando serve e poi 
gettato.  Come cambierebbero le nostre rela-
zioni in famiglia, al lavoro, con il vicinato e 
in parrocchia!  La società intera ne trarrebbe 
giovamento.   
Voglia il Signore che l’Anno Santo indetto 
dal Papa sia un’opportunità colta da tutti per 
riandare al senso profondo del nostro essere 
cristiani, chiamati a costruire l’edificio della 
propria vita sull’architrave della misericor-
dia. Consiglierei davvero di  riscoprire i con-
tenuti delle quattordici opere della misericor-
dia spirituale e corporale da sempre proposte 
dalla Chiesa, come vademecum per una cre-
dibile testimonianza da parte dei cristiani. 
 

Fr. Roberto, parroco 
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Famosi nel mondo 
Non ci credereste se non fosse il Parroco 
in persona a raccontarcelo…. 
Ogni anno la nostra bellissima Pesca di 
beneficenza di S. Antonio è frequentatissi-
ma da colorate e sorridenti famigliole di 
abitanti del Bangladesh, che a colpi di un 
euro alla volta acquistano un bel po’ di 
biglietti e si divertono un sacco a indovi-
nare che premi prenderanno!  Ormai han-
no acquisito molte nozioni utili: signora 
gira gira…più sotto… a destra…a sini-
stra…. 
Sono i frequentatori più affezionati e fede-
li di questo gioco che appassiona tantissi-
mo grandi e piccoli. 
Tanto che quest’anno un giovane inviato 
di  BanglaTV ha cercato il Parroco e ha 

raccontato che i suoi connazionali , quando 
tornano in patria, raccontano di questo gioco 
così divertente e appassionante, da loro del 
tutto sconosciuto. 
Il giovane giornalista voleva dunque una in-
tervista da trasmettere in Bangladesh e che 
spiegasse un po’ a tutti di che magia si trattas-
se. 
Al parroco ci vorrà uno studio prolungato per 
spiegare a un popolo così lontano , con una 
cultura completamente diversa, cos’è un San-
to Patrono, cos’è la beneficenza, cos’è una 
Sagra, cos’è soprattutto una Pesca di benefi-
cenza….. ma confidiamo nel linguaggio del 
cuore e della simpatia, e siamo sicuri che tutti 
capiranno e apprezzeranno! 

Maria Scalari 
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Anno 1945, in una Marghera devastata dalla 
Guerra e ancora lontana da quella che cono-
sciamo oggi un gruppo di giovani si incontra 
in uno dei tanti campi sterrati per ricomincia-
re a vivere come solo i ragazzi sanno fare: un 
pallone e via, che il gioco cominci.  
Probabilmente quei giovani venivano da al-
tre zone, sfollati come tanti altri e portati qui 
da chissà dove ma certo legati da qualcosa in 
comune: lo scautismo vissuto altrove e che 
ora, pensavano, potrà vivere  anche qui. 
Non sappiamo se sia andata proprio così, in 
fondo nessuno di noi era presente ma ci pia-
ce pensare che possa essere partita proprio 
dal gioco questa grande avventura che ac-
compagna ininterrottamente da 70 anni il 
nostro territorio. 

Mi sembra che il tempo corra sempre più ve-
loce. Abbiamo appena,…. o quasi festeggiato 
il 50° ed il 60° ed ora siamo già al 70° com-
pleanno del nostro gruppo Marghera 1. 
 
Ecco come nel 1955 gli ex scout più anziani 
hanno ricordato il 50° del gruppo. 

E.Mosele 

Consegna della targa al fondatore del  
gruppo Scout Marghera: dr. Frezzato 

Settembre 1995, incontro dei “veci”  
marghera 1 

Capanna degli alpini Calalzo 

… Alcuni ex del nostro gruppo, rile-
vando che ricorreva anche il 50° della 
nascita dello scautismo a Marghera, 
cominciarono ad accarezzare l’idea di 
organizzare un’incontro fra gli “ex più 
anziani” che avevano vissuto questa 
bella avventura nel Marghera 1°. In-
contro proposto e poi svoltosi felice-
mente a Calalzo nella Val d’Oten il 2-
3—24 settembre 1995. 
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La crisi economico-finanziaria che negli ultimi 
anni ha coinvolto e sconvolto l’intero sistema 
capitalistico globale, ha indotto molti analisti a 
mettere in discussione l’intero impianto econo-
mico e le fondamenta antropologiche su cui si 
reggeva. 
Rivedere gli stili di vita che hanno condotto alla 
crisi è una necessità già invocata da più parti: 
già nel 2000 papa Giovanni Paolo II invitava a 
riflettere sulla 
“divaricazione tra l’eco-
nomico e il sociale” e 
sulla prospettiva utilita-
ristica che “lascia uno 
spazio del tutto margi-
nale e residuale a valori 
come quelli della soli-
darietà e dell’altrui-
smo”. 
Con il desiderio di ap-
profondire la questione 
e capire se l'ideale fran-
cescano può rivelarsi 
ancora attuale, il Centro 
Francescano di Cultura 
è intervenuto lo scorso 
14 maggio alla presen-
tazione del li-
bro “Economia france-
scana. Una proposta 
per uscire dalla crisi”, 
scritto da padre Martìn Carbajo Núñez nell’am-
bito della “Tre giorni culturale”, alla Festa del 
Villaggio 2015, tenutasi presso la Parrocchia di 
San Giuseppe di Mestre, in collaborazione con 
il Circolo NOI parrocchiale e con la Cooperati-
va A.R. Shalom di San Donà. 
L’intento dichiarato della serata era quello di 
raccogliere un ampio interesse intorno ad un 
ventaglio di temi che hanno bisogno di essere 
illuminati dall’esperienza cristiana. 
Durante la “Serata con l’Autore”, padre Carba-
jo, francescano minore, docente di Etica alla 

Pontificia Università Antonianum, ci ha aiutati a 
comprendere come proprio tra il 1200 e il 1500 
gli stessi frati francescani, che consideravano il 
denaro "lo sterco del diavolo", abbiano offerto un 
contributo decisivo in ambito economico, fondan-
do istituzioni finanziarie come i Monti di Pietà. 
Proprio i frati più integri spiritualmente e più le-
gati all'osservanza della povertà, spiegava l'auto-
re, lungi dall’essere rimasti con le mani in mano 

in ossequio a 
“Sorella Povertà”, 
sono stati tra i più 
attivi in ambito eco-
nomico, motivati dal 
desiderio di rendere 
le istituzioni finan-
ziarie e il sistema 
economico effettiva-
mente al servizio 
della persona ed in 
particolare dei più 
bisognosi.  
Facendo un parallelo 
tra la crisi attuale e 
quella del 1300, pa-
dre Carbajo indivi-
duava alcuni elemen-
ti chiave utili alla 
ricerca di soluzioni ai 
problemi di oggi, per 
arrivare a pensa-

re un’economia umanizzata, cioè che oltre alla 
produzione di beni, consideri anche altri valori 
come ad esempio le relazioni umane, la soddisfa-
zione dei bisogni della popolazione, l’altruismo e 
la gratuità. 
Il concetto primario della riflessione è che il cen-
tro dell’economia deve essere l’uomo è non il 
profitto e sono stati proprio i francescani a dare 
avvio ad un ragionamento sull’attività economica, 
che nel tempo ha portato alla nascita dell’econo-
mia moderna. 
L’aspetto principale di questa riflessione è che chi 
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esercita l’attività economica deve farlo per il 
bene comune, un principio che attiva una dina-
mica “inclusiva”, in quanto l’agente economi-
co non lavora solo per sé, ma anche per altri. 
Per ottenere lo scopo di includere anche altri, 
l’agente economico deve investire onde poter 
allargare la dimensione delle proprie attività; il 
“capitale” non deve dunque restare ozioso o 
essere consumato da chi lo possiede, ma deve 
“girare” per produrre posti di lavoro, reddito, 
benessere anche per altri; in questo modo, l’a-
gente economico è legittimato come “bene-
fattore” della comunità, perché aiuta la città a 
prosperare ed è giusto che utilizzi per sé parte 
del risultato delle sue fatiche. 
Molti sono tuttavia i motivi per cui non tutti 
possono essere inclusi nel circuito del lavoro 
(malati, handicappati, vecchi, bambini a cui 
occorre insegnare un lavoro), perciò il bene 
comune richiede che tutte queste persone ven-
gano aiutate e quindi una parte delle risorse 
prodotte deve essere destinata ad opere di assi-
stenza e sostegno. 
Inoltre la città deve essere vivibile per tutti, il 
che implica che un’altra parte delle risorse 
debba essere destinata alle infrastrutture civili 
(le “opere pubbliche”), incluse le chiese, le 
fontane, i giardini. E’ così che le città italiane 
diventarono faro di progresso e ricchezza, in-
segnando al resto dell’Europa e poi del mondo 
come costruire un’economia dinamica e soste-
nibile. 
L’economia nata dalla riflessione francescana, 
certamente cristiana, non può essere chiamata 
“antieconomica” perché è la “vera” economia; 
di sicuro diversa da quella che conosciamo 
oggi: l’economia capitalistica ha ristretto assai 
il concetto di bene comune, facendolo coinci-
dere con il bene di un minuscolo sotto-insieme 
di coloro che partecipano all’attività produtti-
va, ossia i detentori del capitale e i manager, 
mentre ai lavoratori viene dato solo un salario 
di sussistenza. 
L’economia francescana è adattabile a tutti i 
tempi ma, contrariamente a quanto si è venuto 
erroneamente a credere, non è un’economia 
della miseria, ma un’economia dell’inclusione 
nel circuito del progresso. L’obiettivo dell’a-

gente economico (che non ha scelto la povertà) 
deve essere quello di condividere il benessere ge-
nerato dalla sua attività con tutti coloro che devo-
no guadagnarsi da vivere, costruirsi una casa, alle-
vare una famiglia. 
Il momento storico che stiamo vivendo ci porta a 
riflettere sul vero significato di economia, sul bene 
comune e soprattutto sull’impegno che i cristiani, 
possono apportare alla vita economica e sociale 
del nostro Paese. 
In questo tempo di globalizzazione sarebbe ora 
auspicabile che i francescani volgessero la loro 
predicazione ed azione a ricordare a tutti che l’atti-
vità economica è fatta per il bene comune e non 
per la ricchezza individualmente usufruita. E’ que-
sto il fondamento vero della nostra economia: tutte 
le volte che essa si allontana troppo da questo fon-
damento inevitabilmente deraglia, perché non c’è 
limite all’avarizia e l’avarizia distrugge le società, 
mentre l’attività economica mirata al bene comune 
le rende prospere, dinamiche e sostenibili nel tem-
po. 
Esistono tuttavia anche oggi forme economiche di 
ispirazione francescana come le cosiddette impre-
se non-profit o cooperative, che lavorano per l’in-
clusione sociale e per l’equa distribuzione dei ri-
sultati del lavoro.  
Purtroppo qualche secolo di predominio del capi-
talismo ha reso le istituzioni (ma anche la mentali-
tà comune) incapaci di concepire l’impresa come 
diversa da quella capitalistica.  
I francescani farebbero bene a far sentire forte la 
loro voce a favore di tutte quelle forme di impresa 
che non lavorano per il fine del profitto, ma per 
produrre bene e servizi utili alle persone, trattando 
equamente i lavoratori e reimpiegando gli avanzi a 
fini inclusivi. Quanto alle imprese capitalistiche, 
anche queste devono essere richiamate alla loro 
“Responsabilità Sociale”, un obiettivo che da 
qualche anno si va perseguendo con sempre mag-
gior convinzione. 
Qui sta il nocciolo della questione: è possibile tra-
durre gli insegnamenti sociali della Chiesa in pro-
grammi di riforma che siano fedeli all’ispirazione 
ed efficaci? 
Come cristiani attivi nel lavoro ascoltiamo con 
attenzione Papa Francesco quando parla di un’eco-
nomia che esclude, di una cultura dello scarto: 
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abbiamo bisogno di un’analisi precisa e di pro-
grammi di riforma da attuare nella pratica. 
Applicare la Dottrina Sociale della Chiesa nel-
l’impresa significa rispettare la dignità di tutti, 
promuovere le opportunità di accedere a un la-
voro soddisfacente, dare alla responsabilità so-
ciale corporativa il suo significato più autentico 
e profondo. 
Ma i mali del contesto economico attuale non 
possono essere risolti unicamente dalle imprese: 
anche se tutte le aziende adottassero una cultura 
a favore del bene comune, dovrebbero pur sem-
pre lottare per la propria sopravvivenza e cre-
scita.  
Se la dottrina della Chiesa non fornisce una teo-
ria economica o un modello in senso stretto, 
può però essere una fonte d’ispirazione per chi 
ha il compito di analizzare la situazione econo-
mica e programmare le linee di condotta, tanto 
per le economie ricche quanto per quelle pove-
re: se sia possibile una crescita che non implichi 
necessariamente un consumo compulsivo delle 
risorse. 
Nel medioevo la scuola economica francescana 
già sapeva che con l’elemosina si può aiutare a 
sopravvivere, ma per vivere bisogna produrre e 
vendere i prodotti, scambiandoli tra soggetti di 
pari dignità. Riscoprendo le vere virtù del mer-
cato, del lavoro e della creatività si possono 
aprire delle strade di riforma; è un modo effica-
ce di resistere alle tentazioni della rassegnazio-
ne, dell’assistenzialismo e della corruzione. 
Questo concetto è stato splendidamente riassun-
to da Benedetto XVI nella Caritas in Veritate 
con l’asserzione che nessuna società o sistema 
economico può prescindere dall’Amore. 
 

Livio Gardellin 
Enrico Mosele 

Tieni sempre presente  
che la pelle fa le rughe,  
i capelli diventano bianchi,  
i giorni si trasformano in anni.  
Però ciò che e' importante  
non cambia; la tua forza  
e la tua convinzione  
non hanno età.  
 
Il tuo spirito e' la colla  
di qualsiasi tela di ragno.  
Dietro ogni linea di arrivo  
c'e' una linea di partenza.  
Dietro ogni successo  
c'e' un'altra delusione.  
Fino a quando sei vivo,  
sentiti vivo.  
 
Se ti manca ciò che facevi,  
torna a farlo.  
Non vivere di foto ingiallite...  
insisti anche se tutti  
si aspettano che abbandoni.  
Non lasciare che si arrugginisca  
il ferro che c'e' in te.  
Fai in modo che invece  
di compassione,  
ti portino rispetto.  
 
Quando a causa degli anni  
non potrai correre,  
cammina veloce.  
Quando non potrai  
camminare veloce, cammina.  
Quando non potrai  
camminare, usa il bastone.  
Però non fermarti mai. 
 
Madre Teresa di Calcutta 
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Celebrando le feste dell’Ascensione e della Pente-
coste è terminato il tempo di Pasqua; le liturgie di 
tutto questo periodo ci hanno proposto letture trat-
te dal libro degli Atti degli Apostoli: l’affascinan-
te storia delle prime Comunità Cristiane.  
Vorrei così iniziare con le parole di San Luca che 
ci racconta come gli Apostoli e la Madonna si 
siano preparati all’arrivo dello Spirito Santo: 
“Entrati in città salirono al piano superio-
re….Tutti erano assidui e concordi nella pre-
ghiera, insieme con alcune donne e con Maria 
la madre di Gesù”. (At 1, 12-14) 
Nel leggere e meditare gli Atti trovo moltissimi 
spunti di riflessione sul mio senso di appartenenza 
alla fraternità dell’Ordine Francescano Secolare. 
Ogni tanto li riprendo anche per fare una revisio-
ne sul mio essere cristiano. 
Nel testo che qui cito Gesù, il Maestro, l’Amico, 
il Fratello è appena asceso al cielo, si è separato 
fisicamente dai suoi apostoli ed essi, ritornano a 
Gerusalemme, salgono in casa e raccolti con Ma-
ria pregano. 
C’è un distacco, dalla vita di tutti i giorni, un po’ 
forzato perché erano perseguitati, ma anche e so-
prattutto spirituale, c’è un’astrazione dalla quoti-
dianità per avere, tramite la preghiera, uno sguar-
do più ampio sulla vita passata, presente e futura. 
Non è una chiusura perché poi gli apostoli, so-
spinti dallo Spirito Santo, usciranno ad evangeliz-
zare il mondo. 
Quando sono entrato per la prima volta in questa 
fraternità ero molto titubante: l’ho detto più volte, 
il ritrovarmi in un gruppo con tante persone di-
stanti dalla mia età mi ha fatto sentire inizialmen-
te un po’ a disagio, anche se l’accoglienza france-
scana è stata delle più calorose e affettuose. 
Quello che però ho colto subito e credo mi abbia 
dato la carica per continuare è stata la dimensione 
spirituale che aleggia in fraternità. 
La dimensione spirituale, prendendo il sopravven-
to su quella psicologico ed emotiva, trascina o-
gnuno ad una comune edificazione, che ci pone 
come gli apostoli ad un piano superiore, non per 
rapportarci alle persone che incontriamo tutti i 
giorni con distacco e superiorità, ma anzi, apren-
doci ad una dimensione contemplativa, che li av-
vicina e ce li fa sentire fratelli e sorelle.  

La preghiera, il meditare sugli insegnamenti di 
Francesco tramite le Fonti, i rapporti di fratellan-
za instaurati, hanno un po’ cambiato il mio esse-
re: ciò che in fraternità, mi metteva a disagio, ho 
imparato a trasformarlo in fonte di ricchezza; la 
bellezza dei rapporti umani è proprio il saper 
cogliere il meglio da ogni persona qualsiasi sia la 
sua età, perché ciascuna età ha qualcosa da dare 
alle altre.  
Non so se sia l’entusiasmo iniziale, ma quel 
“passare dal Vangelo alla vita e dalla vita al Van-
gelo” (Reg. 4) mi tocca l’anima, mi pone spesso, 
di fronte alle situazioni della vita, la domanda:  
Che cosa avrebbe fatto Gesù? Che cosa avrebbe 
detto Francesco? 
Accanto alle risposte che mi do, c’è poi sempre 
la constatazione di quanta miseria regni in me e 
di quanto io abbia bisogno di conversione.   
Negli anni qualcuno si è avvicinato, qualcuno ha 
fatto un passo dalla GI.FRA., qualcun altro è ad-
dirittura arrivato da terre lontane; lo Spirito sof-
fia, è una brezza leggera, per coglierla c’è biso-
gno di cercarla e la ricerca presuppone l’attenzio-
ne. 
 Auguro a tutti voi di non stancarvi mai di ricer-
care, di essere sempre attenti, perché il Signore ci 
parla, ci indica la strada, ci dà le modalità per 
scegliere sempre il nostro bene. 
Così mi piace concludere con la preghiera che 
Francesco fece davanti al crocifisso di san Da-
miano: 
Grande Signore, 
illumina il mio CUORE. 
Dammi la FEDE, la SPERANZA e la CARITA’, 
dammi la SAPIENZA, perché io faccia sempre 
con gioia la Tua santa volontà. Amen. 

Stefano 
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Se quei miracula 
morsego calàmita 
ndemo che i lepri fugiunt 
e ghe sta soto i cani. 
 
Se to mare brincola 
menbe resche perdita 
per in pericula 
i giovani e sete cani 
 
Sponta di pericula 
cessa co necessita 
na gara de scienzia 
de cani padoani 
 
Me comare brincola 
menbe resche perdita 
pere in pericola 
i iuvene e i sete cani. 
 
Amen 

SENTITI PROCLAMARE 
DAL POPOLO 

...QUANDO SI PREGAVA SOLO 
IN LATINO 

Si quæris miracula 
mors, error, calamitas, 
dæmon, lepra fugiunt, 
ægri surgunt sani. 
 
Cedunt mare, vincula, 
membra, resque perditas 
petunt, et accipiunt 
juvenes, et cani. 
 
Pereunt pericula, 
cessat et necessitas; 
narrent hi, qui sentiunt, 
dicant Paduani. 
 
Cedunt mare, vincula, 
membra, resque perditas 
petunt, et accipiunt 
juvenes, et cani. 
 
Glória Patri et Filio et Spíritui Sancto. 
Sicut erat in princípio, 
et nunc et semper 
et in sæcula sæcolorum. 
Cedunt mare, vincula, 
membra, resque perditas 
petunt, et accipiunt 
juvenes, et cani. 

Amen. 

L’ORIGINALE 
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La dimensione della misericordia, tanto necessa-
ria, quanto relegata in spazi sempre più angusti 
della nostra vita personale, ecclesiale e sociale, de-
ve essere riscoperta.  Bisogna, come cui ricorda il 
Papa nella sua Bolla Misericordiae Vultus, farne l’ 
“architrave” della vita della Chiesa.  Giova allora 
riprendere una per una le quattordici opere di 
misericordia, rifletterci su e soprattutto prendere 
delle decisioni, coraggiose in merito.  Ecco l’elenco 
corredato da una breve spiegazione.  L’auspicio è 
che la misericordia diventi sempre più la forma 
della nostra testimonianza. 
 
CORPORALE 

 
DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI  
La fame continua ad essere presente nel mondo, no-
nostante i progressi tecnologici e la crescita della 
produzione alimentare e industriale. Non è il cibo che 
manca: manca un'equa distribuzione dei beni della 
terra. La fame è frutto della povertà e la povertà sca-
turisce dalle ingiustizie. C'è chi ha troppo e chi non 
ha nulla, o manca comunque del necessario.  
Questa prima opera di misericordia corporale ci chie-
de anzitutto di aprire gli occhi sulla fame e sulla po-
vertà del mondo: del mondo del sottosviluppo, dove 
la fame comporta non solo assenza di cibo, ma anche 
impossibilità a curare la salute, ad accedere alla scuo-
la, ad avere un lavoro e un reddito; povertà del nostro 
Paese, dove pure esistono casi e fenomeni di povertà 
e di emarginazione.  
La permanenza della povertà nel mondo ci dice che 
non è sufficiente il gesto occasionale di misericordia, 
che assicura un pasto a chi ha fame. La misericordia 
deve diventare costume di vita, deve portarci a verifi-
care lo stile dei nostri consumi, ad evitare tutto ciò 
che è superfluo per destinarlo ai poveri ai quali ap-
partiene, a praticare perciò non solo l'elemosina, ma 
la condivisione, la comunione con gli altri. La miseri-
cordia di Cristo, infatti, alla quale facciamo riferi-
mento, nella fede, è stata ed è condivisione. 
 
DAR DA BERE AGLI ASSETATI  
La mancanza di acqua richiama all'attenzione la si-
tuazione catastrofica di tanti paesi del mondo ad e-
sempio il Sahel, e una larga fascia a sud del Sahara, 
che tocca diversi paesi africani, dove da anni piove 
sempre meno e dove le sabbie del deserto avanzano, 
seminando la morte: senza acqua non si può vivere, 
non si può coltivare, è impossibile l'igiene, problema-
tica la prevenzione come anche la cura delle malattie. 
Questo disastro ecologico sahariano è da imputare in 

parte non trascurabile – dicono i biologi – all'opera 
nefasta dell'uomo.  
Il terreno era costituito da savana e da vegetazione 
arborea xerofila – cioè amante del secco – capace di 
resistere all'enorme secchezza dell'ambiente. Questa 
vegetazione manteneva una ricchissima fauna: gi-
raffe, rinoceronti, antilopi ecc. La fauna è stata di-
strutta e sostituita da enormi mandrie di bovini, che 
hanno calpestato e appiattito il terreno, annientando 
la vegetazione erbosa e accelerando l'erosione del 
suolo. Enormi distese sono diventate improduttive 
in seguito al tentativo di coltivare piante inadatte; i 
pastori hanno bruciato sconsideratamente la savana 
per favorire la produzione di erba verde per i bovini, 
eliminando i già scarsi alberi; la piovosità è dimi-
nuita per il continuo indietreggiare della grande 
selva ombrifera del Congo.  
Il disastro del Sahel deve renderci pensosi. Noi pure 
rischiamo di distruggere con le nostre mani il nostro 
ambiente umano. Ora però urge salvare la vita di 
migliaia di fratelli. Un pozzo d’acqua: forse una 
persona da sola non può donarlo. Una famiglia, un 
gruppo di famiglie, una parrocchia tutta insieme, sì. 
Il Signore ritiene dato a sé un bicchiere d’acqua 
fresca offerto ai fratelli più umili e bisognosi. 
 
VESTIRE GLI IGNUDI  
Ci sono nudità da intendersi in senso letterale come 
impossibilità, cioè, di coprirsi per difendersi dal 
freddo, e per presentarsi dignitosamente agli altri: è 
la nudità più umiliante, segno e frutto di estrema 
povertà. E' opera di misericordia donare un vestito, 
indumenti intimi, calzature a chi ne è privo. E' mise-
ricordia vera se gli indumenti donati sono in ottimo 
stato, possibilmente nuovi, acquistati con nostro 
sacrificio, magari risparmiando sui nostri vestiti, 
evitando l'esibizionismo del capo firmato.  
Certa carità, fatta con vestiti vecchi e rattoppati, 
liberandoci di cose inutili che noi non indosserem-
mo mai, viene identificata dalla gente semplice co-
me "carità pelosa". C'è anche una nudità che coinci-
de con l'assenza di un tetto. Nelle grandi città ci 
sono i cosiddetti "baraccati". Le baracche sono l'ul-
timo anello di una serie di abitazioni chiamate eufe-
misticamente "improprie". Impropria significa mol-
to spesso: umidità che deturpa e consuma, assenza 
di servizi igienici, promiscuità per la ristrettezza dei 
locali ,  r ischio d i  malatt ie infett ive.  
Le baracche non ci sono ovunque; abitazioni impro-
prie esistono in ogni città. La carità in questi casi 
deve procedere strettamente collegata con la giusti-
zia e deve tradursi nell’impegno politico perché il 
diritto alla casa sia una realtà per ogni uomo. 
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4. ALLOGGIARE I PELLEGRINI 
I pellegrini del nostro tempo si chiamano emigranti e 
immigrati. Il loro abbandono della patria, nella stra-
grande maggioranza, è composto dalla necessità.  
E' necessità dolorosa perché comporta: abbandono 
della propria terra, della famiglia, della rete di amici-
zie; disagio da inserimento abitativo, lavorativo, sco-
lastico per i bambini, sanitario, relazionale anche per 
la non conoscenza della lingua; chiusura talvolta in un 
ghetto, che è guardato con diffidenza dalla popolazio-
ne locale e, in alcuni casi, è oggetto di punte razzisti-
che.  
Fa opera di misericordia chi si impegna per: preparare 
l'emigrazione sia professionalmente sia spiritualmen-
te, affinché le tradizioni religiose siano salvaguardate 
nel nuovo contesto; aiutare i nuovi immigrati ad inse-
rirsi nell'ambiente, ad apprendere la lingua, a cono-
scere leggi, usi e costumi, a trovare una sistemazione 
dignitosa sia sul piano abitativo che sul piano lavora-
tivo; diffondere la cultura dell'accoglienza: gli immi-
grati non sono solo portatori di "bisogno"; sono anche 
portatori di valori, sono ricchezza per la comunità che 
li accoglie. 
 
5. VISITARE GLI INFERMI 
Il "buon samaritano" del Vangelo offre al cristiano 
una traccia di comportamento caritativo esemplare. 
Appresta all'infortunato le cure immediate, lo traspor-
ta al pronto soccorso, paga di proprio per le cure più 
appropriate, si impegna a ritornare per vedere il mala-
to. In sintesi dà allo sconosciuto sostegno sanitario e 
calore umano.  
Il primo atto di misericordia verso il malato è di im-
pegnarci perché abbia una cura efficace, nell'ambito 
di una reale protezione sanitaria, accessibile a tutti, 
eventualmente integrando finanziariamente medicine 
e cure non previste. Il malato però, oltre alle medicine 
e al ricovero in ospedale, ha bisogno di umanità.  
La sua condizione lo rende particolarmente sensibile 
all'affetto, al colloquio, al rapporto personale.  
C'è qui un grande spazio per l’esercizio della miseri-
cordia, soprattutto per i malati che non hanno nessuno 
e che, per la lontananza dalla propria residenza, più 
difficilmente vedono parenti e amici. Dovunque ci 
sono malati, lì il Signore dà appuntamento ai cristiani. 
 
6. VISITARE I CARCERATI 
Quest'opera di misericordia è una delle più difficili da 
praticare, giacché il carcere non è un ambiente aperto 
e accessibile a chiunque. Le leggi e i regolamenti 
consentono visite esclusivamente a persone autorizza-
te e a volontari preparati. L'opera di misericordia è 
comprensibile e attuale se si considera il problema del 
carcere nel suo insieme e nei riflessi che produce.  
Anzitutto il carcerato è un uomo che soffre, perché 
privato della libertà, perché si sente causa di altre 
sofferenze, perché si sente emarginato e condannato 

ancora prima della sentenza definitiva. Finché sta in 
carcere è sempre possibile tenere con lui un rappor-
to epistolare: è una strada per impedire che la vio-
lenza del contesto carcerario lo faccia disperare.  
Forse l'aiuto maggiore può essere offerto al termine 
della pena: un aiuto fatto di vicinanza, di sostegno 
nel reinserimento lavorativo, nel recupero di rela-
zioni più o meno compromesse. Più grave, in alcuni 
casi, è la situazione della famiglia. Il coniuge deve 
portare il peso della solitudine e dell'umiliazione e 
spesso deve affrontare seri problemi finanziari. I 
bambini, vittime innocenti, talvolta leggono sul 
volto del coetaneo lo scherno e il disprezzo; rischia-
no di veder segnata la loro fanciullezza e adolescen-
za da un marchio: sono i figli del carcerato. La pietà 
cristiana può fare molto: educare la comunità ad 
evitare assurde condanne e a porsi, invece, in atteg-
giamento di accoglienza e di solidarietà. 
 
7. SEPPELLIRE I MORTI 
La presenza dei cristiani ai funerali, costituisce il 
commiato della comunità di fede alla sorella o al 
fratello partiti per l'incontro definitivo con il Signo-
re. Il culto per la salma di chi ci ha lasciati è la con-
tinuazione del rispetto e della venerazione dovuti 
alle persone vive. Per essere autentico il culto dei 
morti deve riflettere un sincero impegno per la vita.  
Anzitutto la misericordia va usata per i morenti: vi 
sono coinvolti i presenti, i vicini, il personale sani-
tario (medici, infermieri), la comunità cristiana nel 
suo insieme. Tutti sono impegnati ad aiutare i fratel-
li e le sorelle a morire bene: senza forme di terrori-
smo psicologico, ma anche senza evasioni. Si devo-
no preparare le persone ad incontrarsi con il Signo-
re, presentandolo come padre e amico, attraverso la 
preghiera e la ricezione dei Sacramenti. È atto di 
misericordia rasserenare i morenti, assicurando loro 
la vicinanza solidale alle persone che rimangono, 
soprattutto se si tratta del coniuge e dei figli in tene-
ra età. È atto di misericordia anche diffondere una 
cultura cristiana della morte, inserendola nel conte-
sto della vita umana.  
La morte non deve mai essere provocata, né dall’al-
cool, né dalla droga, né da altre violenze o inutili 
imprudenze; ma quando arriva va accolta nello spi-
rito della fede: è il passaggio verso la comunione 
definitiva e gloriosa con Dio. 
 
 
SPIRITUALI  

1. ISTRUIRE GLI IGNORANTI  
2. Ignorante non vuol dire senza cultura e senza 

erudizione. Ignorante è chi non conosce pro-
prio le cose che più dovrebbe conoscere, e 
può essere anche un professore universitario 
o un famoso scrittore. Si evoca qui la strana 
condizione dell’uomo, e specialmente del-
l’uomo di oggi, che sa tutto tranne le cose che 
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contano, che conduce a termine le indagini 
più complicate ed è muto davanti alle do-
mande fondamentali e più semplici, che è 
in grado di andare a raccogliere i sassi 
della luna e non può dirsi che cosa è venu-
to a fare sulla terra. Ignorare quale sia il 
significato del nostro stesso vivere; ignora-
re quale sia il destino che alla fine ci aspet-
ta; ignorare se la nostra venuta all’esisten-
za abbia come premessa e come ragione 
un disegno d’amore oppure una casualità 
cieca: questa è la notte assurda che implo-
ra oggettivamente di essere rischiarata. Il 
primo e più grande atto di carità che possa 
essere compiuto verso l’uomo è quello di 
dirgli le cose come stanno. Che vuol dire 
anche svelargli la sua autentica identità. 
Questa è la prima misericordia che la 
Chiesa esercita – deve esercitare – nei con-
fronti della famiglia umana: l’annuncio 
instancabile della verità. La salvezza dei 
nostri fratelli direttamente e per sè non 
sarà tanto il frutto della nostra affabile 
capacità di ascolto e di dialogo (cosa im-
portante però e da non trascurare), ma del-
la verità divina proclamata senza scolori-
menti e senza mutilazioni. Gesù ha con-
nesso il dono della sua carne e del suo 
sangue con l’accoglienza della sua parola, 
anche di quella più difficile da accettare. Il 
discorso eucaristico di Cafarnao provoca, 
più di ogni altro nel Vangelo, il rifiuto di 
molti: “Questo linguaggio è duro; chi può 
intenderlo?” (Gv 6,60). Ma il Signore non 
ritiene che in questo campo si possano 
dare sconti agevolanti: “Forse anche voi 
volete andarvene? Gli rispose Simon Pie-
tro: Signore, da chi andremo? Tu solo hai 
parole di vita eterna, e noi abbiamo credu-
to e conosciuto che tu sei il Santo di 
Dio” (Gv 6, 67-69). 

2. CONSIGLIARE I DUBBIOSI  
Le esitazioni, le perplessità, le titubanze sono 
dell’uomo normale; il quale, quanto più è perspi-
cace nelle valutazioni e nell’analisi, tanto più si 
sperimenta insicuro nelle decisioni. Gli irriflessivi 
e gli ottusi invece sanno di solito subito che cosa 
fare. D’altra parte vivere significa agire, e agire 
significa superare le incertezze. Sicché talvolta un 
parere sensato dato a un amico, che lo aiuti a ri-
solversi per il meglio, rappresenta spesso un rega-
lo davvero prezioso. I pareri però è meglio darli 
quando vengono richiesti, se no, servono solo a 
guastare delle amicizie. E anche quando si è inter-
pellati, è opportuno (se lo si può fare senza anda-
re contro coscienza) offrire i consigli che il ri-
chiedente si aspetta di ricevere, diversamente egli 
si convincerà di non essere stato capito o avrà 

qualche dubbio sulla saggezza del consigliere. Ma quan-
do si tratta delle questioni fondamentali dell’esistenza, il 
superamento del dubbio è un’esigenza intrinseca alla 
funzione salvifica della verità. E’ grande carità ricordare 
questo principio alla cultura contemporanea. Noi vivia-
mo in una società che sembra privilegiare il dubbio: se-
condo qualcuno esso sarebbe il segno di una mente libera 
e aperta a tutti i valori, mentre le certezze (e in particola-
re le certezze di fede) esprimerebbero angustia, dogmati-
smo, intolleranza, chiusura al dialogo. Se però si fa un 
po’ di attenzione, non è difficile rendersi conto che quan-
ti colpevolizzano l’indubitabilità dei credenti, hanno 
sempre essi stessi delle convinzioni che ritengono indi-
scutibili. Sicché ci si avvede che non si tratta tanto di 
critica ragionata delle certezze come tali, quanto di insof-
ferenza verso le certezze altrui. Le certezze cristiane poi 
hanno migliori probabilità di essere dei valori oggettivi e 
non delle pure ostinazioni, se chi le ospita nel suo animo 
le percepisce e si sforza di possederle non tanto come 
idee sue proprie, ma come piena e personale comunione 
con la luce indefettibile che alla Chiesa è stata donata 
dallo Spirito di verità e resta patrimonio inalienabile del-
la Sposa di Cristo lungo tutti i secoli della sua storia. 
Abbiamo una sola vita da vivere: è indispensabile, per 
non rischiare di sciuparla, rinvenire dei punti fermi in 
mezzo alla varietà e alla volubilità delle opinioni. Abbia-
mo una sola vita da vivere: non possiamo aggrapparla a 
dei punti interrogativi. Il saper offrire all’uomo disorien-
tato la base di certezze indubitabili è la seconda miseri-
cordia della Chiesa. 
3. AMMONIRE I PECCATORI  
Il peccato agli occhi della fede, è la peggior disgrazia che 
possa capitarci. Dare una mano al fratello perché se ne 
liberi, significa volergli bene davvero. “Chi riconduce un 
peccatore dalla sua via di errore – scrive l’apostolo Gia-
como – salverà la sua anima dalla morte e coprirà una 
moltitudine di peccati” (Gc 5,20). E la Lettera ai Galati: 
“Quando uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che 
avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te 
stesso per non cadere anche tu in tentazione” (Gal 6,1). 
La correzione fraterna è però iniziativa delicata e non 
priva di rischi. Non bisogna mai perdere di vista la pun-
gente parola del Signore: “Come potrai dire al tuo fratel-
lo: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre 
nell’occhio tuo c’è la trave?” (Mt 7,4). Così pregava a 
questo proposito sant’Ambrogio: “Ogni volta che si trat-
ta del peccato di uno che è caduto, concedimi di provar-
ne compassione e di non rimproverarlo altezzosamente, 
ma di gemere e piangere, così che mentre piango su un 
altro, io pianga su me stesso”. E sarà bene in ogni caso 
restar persuasi che “la miglior correzione fraterna è l’e-
sempio di una condotta irreprensibile”. Nella valenza più 
universale e  più sostanziosa, questa terza proposta di 
bene ci insegna che appartiene alla missione propria del-
la Chiesa adoperarsi perché non si perda nella coscienza 
comune il senso di ciò che è giusto e di ciò che è sbaglia-
to. Secondo la suggestiva pagina che apre la sacra Scrit-
tura, l’azione creatrice di Dio comincia con una distin-
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zione tra la luce e le tenebre (cfr. Gen  1,4), così come 
l’inizio della catastrofe dell’uomo è dato dal miraggio 
di diventare come Dio padroni del bene e del male 
(cfr. Gen 3,5). Perché tutto non ricada nel caos primiti-
vo e perché il suggerimento satanico non prosegua il 
suo avvelenamento dei cuori, bisogna senza scorag-
giarsi chiarire agli uomini che solo la legge di Dio è la 
misura della moralità dei nostri atti e che distinguere il 
bene dal male è la premessa indispensabile per una 
vita che sia davvero umana. E questa è la terza miseri-
cordia della Chiesa. 
4. CONSOLARE GLI AFFLITTI  
Chi si propone di consolare gli afflitti non resterà mai 
disoccupato in questo mondo. “La malinconia ha rovi-
nato molti, da essa non si ricava nulla di buono” (Sir 
30,23), ci dice il Libro di Dio. E tuttavia non abbiamo 
troppe ragioni di stare allegri, o almeno non abbiamo 
ragioni che non siano presto travolte dalle vicissitudini 
dell’esistenza. Già Omero diceva che l’uomo è il più 
infelice degli esseri che respirano sulla terra; ed è un’-
amarezza che percorre tutta la letteratura del paganesi-
mo, contrariamente a quanto talvolta si cerca di far 
credere. La questione della gioia è una questione seria. 
E si pone in questi termini: noi siamo fatti per la felici-
tà, e tuttavia essa ci appare troppo spesso una condi-
zione inarrivabile. Il modo moderno di vivere – pieno 
di agi e insaziabile nell’escogitare forme inedite di 
gratificazione e di piacere – sembra addirittura aver 
accresciuto, contro ogni intenzione, i motivi di tristez-
za e di desolazione. I dati in espansione dei suicidi ne 
sono una prova evidente: “La tristezza del mondo pro-
duce la morte” (2 Cor 7,10), osservava già san Paolo. 
Al modello sociale che oggi si afferma noi non rim-
proveriamo affatto di mirare a raggiungere il godimen-
to e il benessere: rimproveriamo piuttosto di non riu-
scirci. Perché se non si gode con significato e con se-
rena speranza, non si gode affatto. Il cristianesimo è 
realista: sa che l’uomo è collocato in una valle di lacri-
me, e che, lasciato alle sole sue forze, non è in grado 
di evaderne se non negli spazi più angusti dei diverti-
menti effimeri e delle illusioni. Ma il cristianesimo 
non può e non deve dimenticare di essere essenzial-
mente un “evangelo”, cioè un annuncio di gioia. E’ la 
gioia di una salvezza avverata, già in atto, che aspetta 
soltanto che l’uomo le si apra. E’ una salvezza già 
adesso alla nostra portata: l’Eucaristia è qui a dirci che 
l’evento salvifico e la persona del Salvatore sono qui e 
oggi tra noi. Ed è la quarta misericordia, preannunciata 
da Gesù la sera prima di essere crocifisso: “La vostra 
afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16,20). 
5. PERDONARE LE OFFESE 
Tra le inaudite indicazioni evangeliche questa è forse 
la più sorprendente “Se tuo fratello pecca sette volte al 
giorno contro di te e sette volte al giorno ti dice: Mi 
pento, tu gli perdonerai” (Lc 17,4). E’ già un’impresa 
difficile; ma almeno qui si tratta di un offensore che si 
scusa. In realtà, l’insegnamento complessivo di Cristo 
è più ampio e incondizionato: “Quando vi mettete a 

pregare, se avete qualcosa contro qualcuno perdona-
te, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdo-
ni a voi i vostri peccati” (Mc 11,25). A questa scuola 
gli apostoli insegnano: “Non rendete a nessuno male 
per male (Rm 12,17); anzi, “benedite coloro che vi 
perseguitano” (Rm 12,14). E’ un linguaggio che 
abbiamo in orecchio e non ci impressiona più. Ma la 
sua attuazione pratica è lontanissima dalle consuetu-
dini umane, nelle quali dominano i risentimenti e i 
rancori coltivati. Una delle cause più forti del males-
sere sociale è data proprio dall’imperversare dell’o-
dio e delle vendette, che innescano una catena inter-
minabile di rappresaglie e quindi di sofferenze. Di 
qui l’importanza della quinta misericordia che la 
Chiesa reca al mondo: l’incitamento a far prevalere 
in tutti la “cultura del perdono”. Ogni volta che vie-
ne celebrata l’Eucaristia si immette nella nostra sto-
ria di uomini un’energia di bene atta a fronteggiare 
nei cuori gli assalti sempre ricorrenti dello spirito di 
animosità e di rivalsa, perché ogni volta si riattualiz-
za nel mistero il trionfo della redenzione e della cle-
menza divina sulla ripullulante malvagità umana. 
6. SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PER-
SONE MOLESTE 
Ci dobbiamo mettere tutti nel numero delle “persone 
moleste”, chi più chi meno naturalmente. Il suggeri-
mento va dunque a vantaggio di tutti. E tutti dobbia-
mo imparare la virtù della sopportazione. Solo un’in-
genuità illuministica – destinata ben presto alla delu-
sione – potrebbe farci pensare che gli uomini siano 
nativamente simpatici e che su questo principio pos-
sa fondarsi e reggersi la nostra filantropia. Come al 
solito, il cristianesimo è più attento alla verità delle 
cose. Non perché siamo buoni e amabili, dobbiamo 
voler bene agli altri, ma perché è buono Dio che per 
amore ci ha creati tutti, noi e loro. Sarebbe interes-
sante, anche se un po’ rischioso, fare un elenco al-
meno per categoria delle “persone moleste”. Dicia-
mo solo che vi si ritrova spesso anche la gente più 
stimabile e meglio intenzionata. Per esempio, coloro 
che hanno uno zelo eccessivo e non si rendono conto 
che se il male non va fatto mai, il bene non va fatto 
sempre tutto e da tutti. Per esempio, gli amici gior-
nalisti che devono pur guadagnarsi il pane, ma qual-
che volta se lo guadagnano cercando di farti dire non 
ciò che a te preme di dire, bensì ciò che a loro pare 
più adatto a costituire una notizia interessante. Per 
esempio, i cardinali che, magari credendo di far be-
ne, tengono discorsi troppo lunghi e noiosi. Ciò che 
importa di più è che ci convinciamo di essere tutti, 
per il verso o per l’altro fastidiosi e irritanti per il 
nostro prossimo. D’altronde, finché non entreremo 
nel Regno dei cieli nessuno di noi è dispensato dalla 
necessità di aver pazienza. E appunto l’abitudine alla 
pazienza è la sesta misericordia che la comunità cri-
stiana può offrire ad un’umanità che si fa ogni gior-
no più intollerante e più esosa. Secondo una celebre 
definizione di Newman, il gentiluomo è colui che 
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non dà mai pena agli altri. E’ un ideale perfettamente 
evangelico che dobbiamo proporre a tutti e prima an-
cora dobbiamo tentare di avverare nelle nostre parole 
e nei nostri comportamenti. 
7. PREGARE DIO PER I VIVI E PER I MORTI  
Dare agli altri il soccorso della nostra preghiera è un 
significativo atto di amore, e ci aiuta a oltrepassare 
quell’egoismo spirituale che, anche nel rapporto reli-
gioso, ci impedisce di evadere dalle angustie dei no-
stri personali interessi. Ciascuno di noi deve temere 
di stare solo al cospetto di Dio: sentirsi avvalorati 
dalla voce implorante per noi dei nostri fratelli ci 
rincuora. Così come la nostra orazione è impreziosita 
se si fa davvero “cattolica”, consapevole che i figli di 
Dio sono una sola famiglia affettuosamente compagi-
nata; una famiglia che nemmeno la morte riesce vera-
mente a dividere. La forma più alta di questa preghie-
ra universale è la celebrazione eucaristica, perché il 
sacrificio della messa – ci ricorda l’insegnamento 
sempre attuale del Concilio di Trento – “viene offerto 
non solo per i peccati, le pene, le soddisfazioni e le 
altre necessità dei fedeli viventi, ma anche per coloro 
che sono morti in Cristo e non sono ancora piena-
mente purificati”. L’intercessione per tutta l’umanità 
è l’ultima misericordia che, secondo questo elenco, la 
Chiesa fa piovere su tutte le genti. E anzi qui sta, 
propriamente parlando, la funzione del sacerdozio 
battesimale: il popolo di Dio radunato da ogni regio-
ne, da ogni stirpe, da ogni cultura, eleva unitamente a 
Cristo suo capo e suo principio di vita una supplica 
ininterrotta, e offre la Vittima unica e pienamente 
efficace, resa presente sull’altare, a favore dell’intera 
creazione, implorando così su tutti gli uomini la gra-
zia  

Quest'anno la conclusione dell'anno catechi-
stico è stata collocata il sabato sera, inserita 
nella suggestiva celebrazione della Veglia di 
Pentecoste. I gruppi di catechismo, sistemati 
sul piazzale davanti alla chiesa, sono stati 
chiamati uno alla volta ed ordinatamente sia-
mo tutti entrati processionalmente. Durante 
la proclamazione delle letture tutti i bambini 
sono stati coinvolti a sistemare tante candeli-
ne accese, che, scendendo come lingue di 
fuoco, hanno simbolicamente rappresentato, 
in modo molto suggestivo, la Parola che si 
effonde su tutta l'Assemblea. Terminata l' 
Omelia, il momento più emozionante è stato 
vedere una famiglia di catecumeni, che timi-
damente, ma con forza e coraggio, si sta pre-
parando ad entrare nella famiglia dei cristiani 
attraverso il Battesimo. Chiamati dal parro-
co, si sono collocati davanti all'altare ed a 
tutta l'Assemblea,  con la catechista ed i ga-
ranti, per vivere la tradito symboli, la conse-
gna del simbolo di fede, il nostro credo, con-
segnato da tutti noi a questa giovane mam-

ma, Sepalika, ed ai suoi 
figli, Stella e Marco, con il 
fratellino più piccolo. Poi 
durante l'offertorio ogni 
gruppo ha presentato all'al-
tare il lavoro e l'impegno di 
un intero anno, attraverso 
alcuni cartelloni significati-
vi. Dopo la Comunione, 
tutti vicino all'altare, con il 
parroco ed i catechisti, so-
no stati consegnati gli atte-
stati o un segno, con l'im-

pegno di tenere sempre presente che Gesù 
non "va in vacanza", Lui ci aspetta sempre, a 
braccia aperte, ogni domenica, sempre, ora 
ed in eterno, fino alla fine dei giorni. 

Tiziana Pizzolitto 
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Gli adulti di AC 
Il gruppo adulti di AC è composto da uomini e donne che all'interno della par-
rocchia svolgono anche altri servizi e spesso capita che pochi conoscano che 
sono anche aderenti di Azione Cattolica: ci sono catechisti, lettori, animatori 
della liturgia appartenenti al coro, collaboratori della festa patronale ed anche 
tutto questo contemporaneamente. Poi oltre agli aderenti in senso stretto c'è un 
gruppo anche più numeroso di simpatizzanti, cioè i genitori dei bambini e ra-
gazzi di Acr e Acg. Quest'anno noi adulti di Azione Cattolica, oltre ad impe-
gnarci in prima persona ad essere presenti e di sostegno alla parrocchia nelle 
varie iniziative proposte (l'adorazione mensile, le catechesi anche diocesane, i 
vari momenti di preghiera quali vespri, via crucis, rosario, per citarne alcuni) ci 
siamo impegnati per creare motivi di incontro unitari con tutta l'azione cattolica 
parrocchiale,  con i bambini, i ragazzi e soprattutto le loro famiglie, in quelli 
che abbiamo chiamato "i sabati di AC". Ci siamo trovati per un'oretta, circa una 
volta al mese. Ci sono stati momenti di festa in condivisione, ma anche incontri 
basati su attivià giocose, dove ciascuno si è paragonato ad esempio ad un elet-
trodomestico (per capire chi siamo e come ci sentiamo come cristiani) oppure 
piccole attività nelle quali siamo stati stimolati a scrivere un impegno su qual-
cosa che ci riesce difficile e che poi abbiamo distribuito tra i presenti in modo 
casuale. Ci siamo trovati a riflettere anche su temi più difficili, ad esempio co-
me vivono i nostri fratelli cristiani in vari paesi e contesti diversi dal nostro, 
spesso perseguitati ed all'apparenza più poveri, ma in realtà molto più ricchi di 
noi. Alla fine, durante l'ultimo incontro, abbiamo scritto su un foglietto, da un 
lato le cose che più ci sono piaciute e dall'altro cosa ci aspettiamo dal prossimo 
anno. Sentimento comune a tutte le età è stato che siamo proprio stati bene as-
sieme, ci siamo divertiti, ci siamo conosciuti meglio, siamo cresciuti assieme. E 
tutto questo solo perché in mezzo a noi c'è sempre stato Gesù, a sorreggerci ed 
illuminarci, anche quando abbiamo pensato "ho troppi impegni, non posso far-
cela". E allora possiamo dire: "Grazie a tutti, obiettivo raggiunto!" 

Tiziana Pizzolitto, Azione Cattolica Adulti 
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Una sera un vecchio indiano Cherokee descrisse a suo nipote la lotta che com-
battiamo dentro di noi. 
Gli disse: “Figlio mio, questa è la lotta tra due lupi in ognuno di noi. 
Un lupo è il Male: rappresenta la rabbia, l’invidia, la gelosia, l’avarizia, l’arro-
ganza, l’autocommiserazione, la colpa, il risentimento, la bassezza,la menzo-
gna, il falso orgoglio, la suberbia, l’egoismo. 
L’altro lupo è il Bene: rappresenta la gioia, la pace, l’amore, la speranza, l’alle-
gria, la modestia, la gentilezza, l’affetto, l’empatia, la generosità la verità, la 
compassione, e la fede”. 
 
Il nipote divenne pensieroso e poi chiese: “Ma quale lupo vincerà?” 
Il vecchio indiano rispose: “Quello che nutri”. 
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Timone nave elettra in scala 

bobinatrica 

“Quand’è che uno è vecchio?”, lo 
hanno domandato alla piccola Gio-
vanna di sei anni. 
“Forse uno è vecchio quando ha i 
capelli bianchi?”. 
“Oh no! La nonna ha i capelli bian-
chi, ma non è vecchia. Lei non si 
stanca mai di giocare con me”. 
“Si è vecchi quando si hanno le ru-
ghe?” 
“Niente affatto! Il nonno di France-
sco è pieno di rughe, ma ha la faccia 
bella come il sole”. 
“Si diventa vecchi quando non si 
può più camminare? Quando si vive 
su una sedia a rotelle?”. 
“Non è vero! Il mio fratellino non 
cammina e lo si porta in giro col 
passeggino, ma non è vecchio”. 
“La tua mamma è vecchia?” 
“Oh no! La mamma è grande, non 
vecchia”. 
“Ma tu conosci qualcuno che sia 
vecchio, molto vecchio?”. 
“Oh si! La signora Filomena, lei si 
che è vecchia..” 
(la signora Filomena è unaq donna 
di 50 anni, vestita di scuro, con ele-
ganza,, dall’andatura decisa…) 
“Cos’è che ti fa dire che è vecchia?” 
“LEI NON RIDE MAI”. 
 


